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YVES DELÈGUE, Mallarmé, les philosophes et les gestes de la philosophie, «Romantisme», n° 124,
2-2004, pp. 127-139
1 L’A. ricorda come il pensiero di Mallarmé sia oggetto di studio sia da parte dei letterati
che dei filosofi, che lo inseriscono in una prospettiva più ampia, riguardante il senso
stesso della letteratura e cita il recente dibattito svoltosi su «Europe» e «Critique», circa
il  discrimine  tra  poesia  e  filosofia,  animate  dalla  stessa  tensione  ontologica.  Dal
momento che appare ovviamente semplicistico fare di questo discrimine una semplice
questione di ritmo, è attraverso l’analisi della fortuna filosofica di Mallarmé che l’A.
tenta di affrontare più articolatamente il problema. A suo parere l’interesse dei filosofi
nei confronti del poeta francese prende inizio dal momento in cui è stata evidenziata la
base  romantica  della  filosofia  tedesca,  grazie  soprattutto  a  Sartre  e  Lacan  e
all’associazione Philippe Lacoue-Labarthe-Jean-Luc Nancy che ha tradotto diversi testi
teorici del periodo romantico. Anche se Mallarmé appare estraneo a questa tendenza,
pure sembra aver realizzato in Francia il programma dell’idealismo tedesco, quale era
stato concepito da Schelling, Hölderlin e Hegel, in quanto considera l’arte il corpo reale
del vero, che ci libera dalla sterilità del concetto. La questione dei rapporti tra filosofia
e arte si riaccende nel momento in cui Alain Badiou, nel suo Manifeste pour la philosophie
del  1989,  dichiara  finita  l’epoca  dei  poeti,  sostituita  dal  recupero  dell’ordine  del
«Matema». Contro Badiou, che pensa sia compito della filosofia raccogliere anche la
parte di verità raggiunta dall’arte, cercando un sistema filosofico mallarmeano al di là
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della forma poetica, l’A. difende la specificità dell’arte, che non può essere ridotta a
discorso.
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